
TECNICI CHE SBANCANO - LO SAPETE CHE AL VERTICE 

DI BANCA ETRURIA NON C'ERA SOLO IL ''CONTADINO'' 

BOSCHI, MA DUE EX SUPER-DIRIGENTI CONSOB, IN 

TEORIA GRANDI ESPERTI DI FINANZA E BILANCI? 

MASSIMO TEZZON, EX DIRETTORE GENERALE CONSOB 

DIVENTATO PRESIDENTE DEL COLLEGIO SINDACALE (E 

MULTATO), E CLAUDIO SALINI, PIAZZATO NELLA 

COSTOSA BANCA FEDERICO DEL VECCHIO 

Tezzon, dopo non aver controllato come capo dell'autorità di vigilanza, è 

andato a non controllare come capo del Collegio Sindacale di Banca Etruria - 

Salini entra nel cda di Etruria nel 2014, quando la norma che impedisce ai 

dirigenti Consob di entrare nelle aziende controllate per tre anni era già in 

vigore (ma non era retroattiva)... 

 
1. AI VERTICI ETRURIA NON C'ERA SOLO IL ''CONTADINO'' BOSCHI, MA 

DUE ''ESPERTI'' EX DIRIGENTI CONSOB, IN TEORIA GRANDI 
CONOSCITORI DI FINANZA E BILANCI. PERCHÉ NESSUNO PARLA DI 
LORO? 

 
 

Riceviamo e pubblichiamo: 
  

Caro Dago. 



  

 MASSIMO TEZZON 

 

perché nessuno mette in collegamento la triste vicenda di Banca Etruria con il 
coinvolgimento ai vertici della banca di ex dirigenti di primo piano della Consob? 

  
Mi riferisco a Massimo Tezzon, già Direttore Generale Consob, diventato 
Presidente del Collegio Sindacale dell'istituto (quindi il controllore interno dopo che 

non aveva controllato nella sua veste di capo dell'autorità pubblica di vigilanza) 
nonché Claudio Salini, responsabile storico della Divisione Mercati, diventato 

Presidente della controllata Banca Federico del Vecchio e successivamente 
cooptato nel consiglio di amministrazione della stessa Etruria. 

  
Mi chiedo: ma non c'è una legge che prevede che i dirigenti Consob che 

abbandonano l'istituto non possono per un triennio ricoprire ruoli in conflitto di 
interessi? E non vi sarebbe un obbligo etico di rispettare questo divieto anche 

retroattivamente? In tal caso almeno Salini avrebbe dovuto per correttezza 
astenersi dall'accettare l'incarico presso un soggetto vigilato. 

 CLAUDIO SALINI EX CONSOB E BANCA ETRURIA 
 
Grazie 

 
 

2. BANCA ETRURIA NEGA L'ESISTENZA DI INCOMPATIBILITÀ PER 
CLAUDIO SALINI 
 

(Teleborsa) 15 luglio 2014 –  
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Banca Etruria ha fatto delle precisazioni in merito alla cooptazione di Claudio Salini 

nel Consiglio di Amministrazione, annunciata giovedì scorso, per la quale la 
Consob ha richiesto informazioni, presumendo l'esistenza di una causa di 

incompatibilità. 
  

Al riguardo, la banca Etruria ha ritenuto che non sussista incompatibilità, giacché 
la norma citata dalla Consob è entrata in vigore nel 2014, quindi dopo la 

cessazione del rapporto di servizio tra il dottor Salini e la Consob, avvenuta in data 
1 giugno 2013. 

 

 CLAUDIO SALINI EX CONSOB E BANCA ETRURIA 
  

Dunque, il CdA con l'assenso del Consiglio sindacale, alla luce della più recente 
giurisprudenza e dei principi in materia di successione delle leggi nel tempo, ha 
ritenuto che tale disposizione non possa ritenersi applicabile al caso in specie. 

  
  

3. QUELLA MULTA DI BANKITALIA A MASSIMO TEZZON, PRESIDENTE DEI 
SINDACI DELL'ETRURIA ED EX DIRETTORE GENERALE DELLA CONSOB 

Fabio Pavesi per www.ilsole24ore.comdel 15 dicembre 2015 
  

 MASSIMO TEZZON 
Tra i multati da Banca d'Italia a fine settembre del 2014 per la gestione malata 
della Popolare dell'Etruria figura anche lui. Lui è Massimo Tezzon, presidente del 

collegio sindacale della banca, sanzionato per 84mila euro. Ma non è l'ammontare 
della sanzione a stupire: è che Tezzon non è un qualsiasi commercialista o 
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revisore contabile, profili professionali tipici di chi ricopre ruoli nei collegi sindacali, 
quelli preposti al controllo dei conti. 

  
Tezzon è uomo di spicco: dal 1999 al 2008 è stato ininterrottamente direttore 

generale della Consob, di fatto il numero due dell'Authority di Vigilanza sui 
mercati. Ebbene dopo aver lasciato la Consob, due anni dopo fa il suo ingresso 

nell'Etruria del ribaltone del presidente Fornasari, che ha estromesso il vecchio 
dominus della banca, Elio Faralli. Nel 2010 entra in banca ad Arezzo e viene 

nominato presidente del collegio dei sindaci della banca.  
Del resto come non apprezzare la scelta? 

 

SEDE CONSOB 
  

L'ex numero due della Consob per oltre un decennio, e uomo cresciuto 
professionalmente nell'istituzione pubblica dove lavora dal lontano 1974, è una 
garanzia di estrema professionalità per la banca. Non basterà però la competenza 

di Tezzon a salvare l'Etruria dal lungo e lento dissesto che comincia poco dopo il 
suo ingresso. 

  
 

COSÌ I BOND SUBORDINATI DI ETRURIA SONO FINITI NEI CONTI DEI 
PICCOLI CLIENTI 

 
Già nel 2012 la banca presenta la prima grave perdita nel 2012 per oltre 200 

milioni. Poi l'accelerazione nefasta con crediti malati saliti a 3 miliardi il 42% del 
portafoglio impieghi e svalutazioni sui prestiti deteriorati che si cumulano per 

quasi un miliardo.  
In mezzo le ispezioni ripetute di Banca d'Italia che solleveranno il velo sulla 

gestione disinvolta della banca: fidi milionari concessi ad amministratori e sindaci 
con perdite per la banca stessa. 

LORENZO ROSI PIER LUIGI BOSCHI 
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Consulenze e remunerazioni milionarie mentre la banca accumula perdite per 300 
milioni. Fino alla scoperta a fine 2014 che il capitale è azzerato, evaporato dalle 

svalutazioni sui crediti malati.  
Tezzon viene sanzionato e con lui tutto il Cda per una multa complessiva di 2,5 

milioni.  
Avventura amara per l'ex direttore generale della Consob.  

Certo il dissesto della banca non sarà dipeso da lui, ma quella sanzione dice che 
forse si poteva fare di più. 
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Banca Etruria, le accuse di Bankitalia: ―Agiva 
cda parallelo. Stipendi mai tagliati e raffica di 
consulenze‖

 

Secondo gli ispettori di via Nazionale, nonostante l'impegno preso, a 

maggio 2014 gli emolumenti del presidente Lorenzo Rosi e degli allora 

vice Alfredo Berni e Pier Luigi Boschi non sono mai stati ridotti.   

Inoltre tra il 2013 e il 2014 sono stati spesi 15 milioni di euro per i 

compensi. Nonostante le casse fossero in rosso 

di  F. Q. |  23 dicembre 2015 

 

Una gestione ñparallelaò. Stipendi dei dirigenti mai ridotti nonostante gli impegni. 
Buonuscite milionarie. Raffica di compensi ai consulenti e addirittura le spese legali pagate 
dalla Banca allôex presidente Giuseppe Fornasari , accusato di ostacolo alla vigilanza.  

http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/collaboratoregenerico/ptype/articoli/


Eô questo il quadro ricostruito da Bankitalia che accusa i componenti del cda in carica dal 4 
maggio 2014 allô11 febbraio 2015 di non aver badato a spese nonostante i conti in rosso. 

 Adesso dovranno rispondere sia ai magistrati sia a Palazzo Koch che ha già trasmesso le 
contestazioni ai consiglieri: il presidente  Lorenzo Rosi  e i vice Alfredo Berni  e Pier 
Luigi Boschi , padre del ministro delle Riforme Maria Elena.  

Come riportano Corriere della Sera  e Messaggero. 

Da unôaltra ispezione (novembre 2014 ï febbraio 2015 la terza da parte di Bankitalia), di 
cui dà conto Repubblica, emerge il ruolo della ñCommissione consiliare informale ñ. 
Lôorgano nasce dopo il cambio del consiglio di amministrazione nel maggio 2014. I suoi 
componenti sono: Rosi, Berni, Boschi e i consiglieri Santoanastaso, Nataloni e Salini.  

Che, ricostruiscono gli ispettori , si riuniscono tra loro, discutono e infine chiedono al cda di 
mettere in atto le loro decisioni.   

Avviene, ad esempio, nel caso della fusione con la Popolare di Vicenza . La Commissione 
informale decide di non dare il via libera, ma senza consultare i soci.  

Tanto che Bankitalia parla di processo decisionale ñpoco trasparente ñ. 

Ma i comitati ristretti non erano certo una novità in Banca Etruria. Durante la presidenza 
di Fornasari esisteva lôAlta direzione . Identico il modus operandi, ricostruito ancora 
da Repubblica 

 I membri si riunivano pochi minuti prima dellôinizio del cda e si presentavano in consiglio 
dicendo che non potevano presentare i documenti relativi al ñconsuntivo trimestrale, 
lôinformativa sui rischi, la revisione del budget e del piano industriale, nonché tutte le 
proposte di affidamentoò.  

Scrivono gli ispettori nella seconda relazione: ñIl cda ha sostanzialmente abdicato  al 
proprio ruolo, lasciando ampia discrezionalit¨ allôAlta commissione composta dal direttore 
generale Luca Bronchi e dallôalta dirigenza munita di poteri delegatiò.  

Ma da parte del cda non côera nessuna reazione n® la bench® minima protesta.  

ñTale prassi ï scrivono gli ispettori ï non è mai stata oggetto di rilievi degli 
amministratoriò. 

Un capitolo a parte nelle indagini  di Palazzo Koch riguarda le spese e i costi.  

Ad esempio, gli stipendi dei vertici .  

Il 22 maggio 2014, a diciotto giorni dalla nomina, il consiglio di amministrazione dà il via 
libera con una delibera per ridurre del 32,5% i compensi del presidente Rosi e del 20% 
quelli di Berni e Boschi, assicurando a Bankitalia ñun impegno di discontinuità  con il 
passatoò.  

E invece, niente. Gli emolumenti rimangono gli stessi .  

Anche questo adesso è materia di contestazione. Per gli ispettori, infatti, non è stato 
rispettato ñlôintento di discontinuit¨ò annunciato. Non solo. Perch® secondo via Nazionale, 
gli stessi vertici non hanno compiuto ñinterventi idonei a ristabilire lôequilibrio reddituale 



del gruppoò. Misure che vengono ñdeliberate tardivamente, solo il 22 dicembre 2014 e il 9 
gennaio 2015ź. 

Ma la lente di Bankitalia è puntata anche sulla pioggia di consulenze e addirittura sui 
presunti favori personali.   

Come nel caso dellôex presidente Giuseppe Fornasari , accusato dai magistrati di Arezzo 
di ostacolo alla vigilanza.  

Lôex numero uno rischia il processo assieme ad altri due manager: il procuratore Roberto 
Rossi  ha appena chiuso le indagini. Secondo la contestazione degli ispettori, Banca 
Etruria gli avrebbe pagato le spese legali senza prevedere unôeventuale rivalsa, come 
ricostruisce il Messaggero.  

Poi ci sono i compensi ai consulenti esterni: 15 milioni di euro  tra il 2013 e il 2014.  

Sono finiti nel mirino soprattutto i contratti riconducibili allôex direttore generale Luca 
Bronchi , accusato di aver ñfirmato delibere oltre i suoi poteri; pagato prestazioni non 
contrattualizzate; assegnato gli stessi incarichi a professionisti diversi; modificato le óvociô 
di spesaò. 

Lôattenzione degli ispettori è ancora focalizzata su Bronchi quando si parla di liquidazioni 
fuori controllo.  

Il compenso che nel giugno 2014 il cda gli assegna ¯ di 1,2 milioni di euro ñnonostante il 
grave deterioramento della banca e decide di non contestargli responsabilit¨ specificheò. 
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Banca Etruria, perquisite 14 società. Anche 

del settore outlet, in cui ex presidente Rosi 

era in affari con papà Renzi 

 

Le aziende riconducibili a Rosi e allôex consigliere Luciano Nataloni, 

indagati per conflitto di interesse, hanno ricevuto dall'istituto di credito 

finanziamenti che non sono poi stati restituiti . Contribuendo ad 

allargare il buco di bilancio . 

 Ora si profila l'apertura, ad Arezzo, di un nuovo fascicolo: stavolta per 

bancarotta fraudolenta  

di  F. Q. |  8 gennaio 2016 

 

Blitz della  Guardia di Finanza  di Arezzo  in quattordici  società con sede 

in Toscana , Emilia Romagna  e Lombardia  riconducibili allôex presidente di Banca 

Etruria , Lorenzo Rosi , e allôex consigliere Luciano Nataloni , e nella sede della banca.  

Le aziende avevano ricevuto finanziamenti  dallôistituto di credito e sono risultate 

ñassegnatarie di affidamenti deteriorati , ovvero interessate a qualsiasi titolo 

allôerogazione di essiò. Vale a dire che non hanno restituito i prestiti ottenuti, contribuendo 

così al buco di bilancio  da 3 miliardi  di euro che ha affossato lôEtruria.  

Queste perquisizioni potrebbero dunque aprire per gli ex vertici un nuovo fronte 

giudiziario, stavolta per  bancarotta fraudolenta .  

http://www.ilfattoquotidiano.it/blog/collaboratoregenerico/ptype/articoli/


Rosi e Nataloni sono già indagati per conflitto di interessi  ed ¯ nellôambito di questa 

inchiesta che la procura aretina ha disposto le perquisizioni.  

Le società visitate dalle Fiamme Gialle sono la cooperativa di costruzioni 

La  Castelnuovese , Casprini Holding, Casprini gruppo industriale, Praha Invest, Gianosa 

srl, Immofin, Cd Holding, Cdg srl, Consorzio Etruria srl , Etruria Investimenti, Td Group, 

Naos srl, Citt¨ SantôAngelo sviluppo e Citt¨ SantôAngelo outlet.  

Della Castelnuovese Rosi è stato presidente fino a luglio 2014, quando è stato chiamato ai 

vertici dellôistituto.  

La cooperativa è tra gli azionisti di unôaltra societ¨ di cui è amministratore 

Rosi: la Egnazia Shopping Mall .  

Tra i soci della Egnazia figura anche la Nikila Invest , che controlla il 40 per cento 

nella Party srl  di cui è socio Tiziano Renzi , padre del presidente del Consiglio, 

e amministratore unico la madre del premier  Laura Bovoli  (leggi lôinchiesta 

di  ilfattoquotidiano.it  sugli affari di Tiziano Renzi nel settore degli outlet)  

. Renzi senior ha lavorato anche come ñconsulente per il marketingò per la stessa Egnazia, 

nata per costruire e gestire lôoutlet The Mall  a Fasano,nonché per la realizzazione di un 

outlet a Sanremo  e per il raddoppio di quello di  Leccio Reggello . 

Perquisita anche la sede di Banca Etruria, per accertare, anche attraverso i verbali , la 

regolarità delle sedute del consiglio di amministrazione  in cui sono stati decisi gli 

affidamenti alle altre aziende perquisite.   

Lôobiettivo dei pm ¯ acquisire documenti e materiale utile a ricostruire i  collegamenti  tra 

le società e la banca salvata dal governo, i cui obbligazionisti subordinati , oltre che gli 

azionisti, hanno perso tutti i risparmi investiti .  

E accertare gli incarichi ricoperti dallôex presidente e dellôex consigliere nelle aziende alle 

quali sono stati concessi gli affidamenti. 

I fidi alle società collegate per un totale di 185 milioni  ï  

I due avrebbero infatti  approvato finanziamenti a società in qualche modo a loro 

riconducibili senza fare la necessaria comunicazione agli organi dellôistituto.  
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Dal verbale dellóultima ispezione della Banca dôItalia, quella terminata il 27 febbraio 

di questôanno e sfociata nel commissariamento  dellôistituto, emerge che 13 

amministratori e cinque sindaci cumulavano 198 posizioni di fi do per un totale di 185 

milioni di euro.   

In particolare a Rosi sarebbe riconducibile lôesposizione nei confronti della Castelnuovese e 

a Nataloni , stando al verbale ispettivo, ñnove posizioni, di cui due a sofferenza  per una 

perdita totale per la banca di 5,4 milioniò.  

Di qui la nuova procedura sanzionatoria avviata, a danno fatto, da Palazzo Koch nei 

confronti del vecchio consiglio di amministrazione, in cui sedeva con il ruolo di 

vicepresidente Pier Luigi Boschi . 

E i pm ora possono indagare per bancarot ta fraudolenta  ï  

Ma ora appare anche più vicina lôapertura da parte dei pm aretini, che hanno gi¨ chiuso le 

indagini per  ostacolo alla vigilanza  (a breve partiranno le richieste di rinvio a giudizio) 

e per false fatturazioni  e continuano a lavorare sul fascicolo per truffa , di una nuova 

inchiesta, questa volta per il reato di bancarotta fraudolenta .  

Le informazioni raccolte, rende noto la procura di Arezzo, ñsaranno comparate con quelle 

già acquisite, al fine di valutare la sussistenza di condotte omissive tese a celare interessi 

sottostanti fra i soggetti interessati e le società che hanno ricevuto affidamenti, non 

restituiti, che hanno generato una sofferenza  o una perdita  per la bancaò.  

Il  28 dicembre il commissario liquidatore  Giuseppe Santoni  ha firmato la  

dichiarazione dôinsolvenza per la ñvecchiaò Banca Etruria.  

Un atto formale e previsto, che per¸ fornisce appunto alla Procura la pezza dôappoggio per 

procedere per bancarotta. E la stessa legge fallimentare prevede che la sua relazione sia 

esaminata per verificare se ci siano state ñcondotte distrattive ò che hanno causato il 

crac. 

Dal 28 dicembre sono scattati i 45 giorni che, come da prassi, il collegio del Tribunale di 

Arezzo ha a disposizione per riunirsi, verificare il ricorso e dichiarare lo stato di insolvenza.  

La riunione del collegio non sarebbe in programma prima del mese di febbraio. A quel 

punto  il collegio trasmetterà gli atti al procuratore  Roberto Rossi  che verificherà se siano 

ravvisabili gli estremi per il reato.  
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Banca Etruria, papà Renzi e Rosi. La 

coop degli affari adesso è nel mirino 

dei pm 

 

La coop rossa Castelnuovese è la società più importante coinvolta nelle 

perquisizioni della Procura di Arezzo.   

Si occupa di rifiuti in società con l'istituto. Oltre che di outlet, il settore 

in cui è attivo anche il padre del presidente del consiglio  

di  Gaia Scacciavillani |  9 gennaio 2016 

 

La Castelnuovese è la società più importante coinvolta nelle perquisizioni  di ieri della 

Procura di Arezzo.  

La cooperativa órossaô, aderente alla Legacoop, ¯ stata guidata per quasi ventôanni, 

nonostante le sue origini democristiane, da Lorenzo Rosi : dal 1995 fino al luglio 2014. 

Nel contempo Rosi, ora indagato  per i prestiti in conflitto di interesse, scalava la Banca 
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Popolare dellôEtruria e del Lazio: consigliere dal 2008, vicepresidente dal 2013 prima di 

lasciare il posto a papà Pier Luigi Boschi  per diventare presidente di Bp nel nel 2014. 

Proprio per  chiarire i rapporti  tra la coop e lôistituto, incluso il conflitto dôinteresse non 

dichiarato, il procuratore capo Rossi ha disposto la perquisizione.  

La Castelnuovese parte dalla costruzione della Casa del Popolo di Castelnuovo dei Sabbioni 

e dalle abitazioni popolari di Arezzo per poi scolorire il suo rosso, come il partito. Oggi si 

occupa di rifiuti , grandi opere e costruisce tanti centri commerciali e outlet, a partire da 

quelli progettati in Valdichiana in una fase precedente per arrivare a Reggello.  

Mentre il The Mall, ideato con il finanziatore di  Matteo Renzi , (e già socio del padre 

Tiziano)  An drea Bacci ; la socia di Tiziano Renzi , Ilaria Niccolai  e i Moretti -

Lebole  di Arezzo, con la consulenza del padre del premier ¯ solo lôultimo dei business di 

Rosi. 

A fine 2014 la cooperativa contava partecipazioni in più di 40 imprese .  

ñLôaver consolidato negli anni il nostro patrimonio ci ha permesso di finanziare, insieme al 

sistema bancario, molti interventi immobiliari nel settore commerciale e residenzialeò, si 

legge nella relazione che accompagna lôultimo bilancio che per il futuro auspica 

il  consolid amento  dei rapporti con Prada, Unicoop Firenze e Gucci.  

Ma anche degli ñinterventi pubblici nel campo delle infrastruttureò.  

Al momento, per¸, ñuno degli asset pi½ importantiò ¯ il settore ambientale  che ha 

assunto negli anni rilevanti ñdimensioni, giro dôaffari e valore strategico ò. 

Merito  della partecipazione in Sei Toscana, il nuovo gestore del servizio integrato dei 

rifiuti urbani nelle provincie dellôAto Toscana Sud (Arezzo, Grosseto e Siena) che ha chiuso 

il 2014 con 1,8 milioni di utili, ma anche 8 3,5 milioni di debiti 18,3 dei quali verso il 

sistema bancario.  

Del resto il 2014 è stato il primo anno della concessione ventennale da circa 160 milioni 

lôanno vinta dal consorzio che nel frattempo ha concorso anche per lôaffidamento del 

centro (Firenze, Prato e Pistoia) e della costa (Livorno, Lucca, Massa Carrara e Pisa) della 

Toscana. 

Oltre che socio con lô11 per cento circa delle quote, Castelnuovese ¯ in partita anche 

come partner  tecnico  di Sei. Un ruolo chiave, in questôarea di attivit¨, ¯ giocato da Eros 



Organni , amministratore delegato di Sei, un ñtecnico dei servizi pubblici localiò, come lo 

ha definito il sindaco di Siena Bruno Valentini .  

Dimenticandone forse le passate vesti di partner dello Studio di commercialisti di Luciano 

Nataloni , lôex consigliere di Banca Etruria finito anche lui nel mirino della procura di 

Arezzo per ñomessa comunicazione di conflitto dôinteressiò, con cui Organni ha condiviso 

una lunga lista di attività imprenditoriali .  

Non secondaria neppure la figura del vicepresidente di Sei, il senese Fabrizio Vigni : da 

parlamentare, tra il 1994 e il 2006, è stato membro della Commissione ambiente della 

Camera e ha partecipato alla Commissione dôinchiesta sul ciclo dei rifiuti .  

Lôex consigliere provinciale e comunale di Siena, dal 2009 è anche presidente di un 

importante socio di Sei, Sienambiente , il gestore del piano provinciale dei rifiuti fondato 

alla fine degli anni 80 dagli enti locali e da Mps, di cui Rosi è stato consigliere dal 1997 fino 

al 2002. 

Quello che salta di pi½ agli occhi nellôaffare dei rifiuti sono gli incroci  tra la Coop rossa e la 

Banca Etruria, entrambe in passato presiedute da Rosi.  

La Banca infatti partecipa in Società Toscana Ambiente, di cui Rosi è stato presidente dal 

2008 allô11 aprile 2013, che a sua volta è socia di Sei.  

Non solo. La Sta, che ¯ anche lôanello di congiunzione  tra la Castelnuovese e Sei, a fine 

2014 aveva quasi 15 milioni di debiti con le banche. Parte dei quali riconducibili alle  linee 

di credito  fino a 10 milioni concesse da Mps e dalla stessa Banca Etruria.  

Tra i creditori non bancari, invece, spicca Uch , socio di controllo di Sta a sua volta 

controllato dalla Castelnuovese e dal suo partner (sempre aderente alla Legacoop) Unieco 

e, tra il 2008 e il 2013, presieduto  ancora una volta da Rosi. Il prestito a fine 2014 

ammontava a 5,33 milioni.  

Sullo sfondo cô¯ sempre il vecchio business degli outlet .  

Quello dellôavventura della Citt¨ SantôAngelo Outlet Village iniziata nel 2007 con lôavvio 

della costruzione di un ñparco commerciale ò nel pescarese il cui completamento ¯ 

atteso nel 2020. E i cui conti stentano a decollare: solo il 2014 era in rosso per 6 milioni.  

A sostenere  la società di cui Rosi è stato consigliere fino al 2014, ha contribuito un  pool 

di banche  tra cui Mps e lôEtruria con un finanziamento da 80 milioni da restituire a rate. 



Peccato che la società, stando al bilancio 2014, abbia versato solo la prima e da dicembre 

2012 a giugno 2015 ha saltato t utti i pagamenti . Intanto per  tenere in piedi la 

società  i soci Castelnuovese e Unieco hanno messo complessivamente 7,72 milioni tra 

rinunce a crediti e impegni a ricapitalizzare.  

Prima ancora di Pescara, era stata la volta di Mandò , un centro commerciale di Reggello 

che i locali definiscono ñun tentativo andato male di emulare il The Mallò.  

Sar¨ forse per quello che poi Rosi si ¯ unito ai pi½ fortunati costruttori dellôoutlet di Gucci. 

La società Mandò Village, 100% Castelnuovese, intanto però resta aperta: solo il 2014 si è 

chiuso con una perdita di 3,22 milioni. E così la Castelnuovese ha dovuto rinunciare a un 

prestito che aveva fatto alla controllata per creare un fondo da 2,7 milioni di copertura 

delle perdite. 

Generosit¨ dôaltri tempi. Ma non certo una novità per la cooperativa. Come si vede anche 

nel caso di Rees , società di sviluppo di progetti immobiliari di cui la Castelnuovese ha il 

37,5% mentre il 56,25 ¯ intestato allôaltro ex consigliere di Banca Etruria, lôattivissimo 

Nataloni.  Tra i suoi debiti cô¯ un prestito infruttifero e postergato di 2,44 milioni. Il 

generoso creditore è sempre la Castelnuovese.  

Forse anche perché attratta dal promettente business intrapreso dalla controllata di 

Rees, Innova Re , che è presieduta dallo stesso Nataloni.  

E che, nel corso del 2013, ha abbandonato la promozione di sviluppi commerciali, per 

dedicarsi a una nuova tipologia di affari legata alla valorizzazione immobiliare nellôambito 

della gestione dei Npl (non performing loans ), ovvero i prestiti che le banche dubitano di 

poter rivedere indietro.  Un settore dove serve esperienza. Ma non si può certo dire che 

Rosi e Nataloni non ce lôavessero. 

Da Il Fatto Quotidiano del 09/01/2016  

 

 

 



9 GEN 2016 13:34 

BANKITALIA, SBANCA ETRURIA - ECCO LE ACCUSE AGLI EX 

VERTICI, BOSCHI SENIOR INCLUSO, E A TUTTO IL CDA, CHE 

SI ASSEGNAVA LAUTI STIPENDI MENTRE L'ISTITUTO 

ANDAVA A PICCO - ABUSI, FIDEJUSSIONI SCOPERTE E ATTI 

OMISSIVI CHE HANNO SVUOTATO LE CASSE - ENTRO DUE 

MESI LE SANZIONI 

L'Istituto di vigilanza (ex post) censura ''L'inerzia nellôattivare adeguate misure 

correttive per risanare la gestione, provocando un ulteriore peggioramento della 

situazione tecnica, già gravemente deteriorata''. I conti erano in profondo rosso ma il 

cda autorizzava pagamenti faraonici ai manager...                                              

Fiorenza Sarzanini per il ''Corriere della Sera'' 

 
La quantificazione delle nuove sanzioni si conoscerà entro due mesi.  
 

Ma lôatto di incolpazione di Bankitalia contro i vertici del consiglio di 
amministrazione di Banca Etruria e cinque componenti dellôorganismo, fa ben 

comprendere quali siano «le carenze nel governo, gestione e controllo dei rischi e 
connessi riflessi sulla situazione patrimonialeè che hanno portato lôistituto di 

credito allôinsolvenza. 
 

http://www.corriere.it/


  

ANDREA SCANZI TWITTA LE CARICHE 

DI PIER LUIGI BOSCHI 

 
Dodici punti di contestazione che chiamano direttamente in causa lôex presidente 

Lorenzo Rosi, i due ex vicepresidenti Alfredo Berni e Pierluigi Boschi - padre del 
ministro delle Riforme Maria Elena - e i componenti del Cda Claudia Bugno, Andrea 

Orlandi, Luciano Nataloni, Luigi Nannipieri e Claudio Salini. 
 

LUCIANO NATALONI 
  

Tutti accusati dai funzionari di Palazzo Koch di çinerzia nellôattivare adeguate 
misure correttive per risanare la gestione, provocando un ulteriore peggioramento 

della situazione tecnica, già gravemente deteriorata. Comportamento che ha 
provocato una significativa erosione delle esigue risorse patrimoniali, da tempo 

non in grado di soddisfare il previsto ñcapital conservation bufferò del 2,5 per 
cento».  
Tutti chiamati a difendersi dallôaccusa di non aver çpianificato interventi idonei a 

ristabilire lôequipaggio reddituale del gruppo, per di pi½ necessari in considerazione 
dellôelevato ammontare degli attivi infruttiferi e dei vincoli in termini di patrimonio 

e redditività». 
  

Nella relazione già notificata agli interessati per le controdeduzioni, sono elencati 
gli sprechi, gli abusi, e gli atti omissivi che hanno svuotato le casse di Etruria e - 

dopo il decreto del 22 novembre varato dal governo - causato perdite enormi per 
azionisti e obbligazionisti. Tra loro anche piccoli risparmiatori convinti di aver 

messo al sicuro i propri soldi e invece travolti da un fallimento che ha reso il loro 
investimento carta straccia. 
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CLAUDIO SALINI EX CONSOB E BANCA ETRURIA 
  
PERSI 517 MILIONI IN UN ANNO 

 
I primi due «capi di incolpazione» riguardano le politiche messe in atto dai vertici 

e si concentrano su quanto accaduto nel 2014, che avrebbe dovuto rappresentare 
il momento di svolta, visto quanto era già stato eccepito nel corso delle precedenti 

ispezioni. Per questo stigmatizzano «le esigenze di accantonamento sul portafoglio 
crediti deteriorati che hanno portato a rettifiche su crediti per 622 milioni di euro e 

hanno concorso a generare la perdita di esercizio di 517 milioni di euro». 
  

Unôenorme massa di denaro persa concedendo finanziamenti anche a chi non 
forniva adeguate garanzie, firmando contratti di consulenza per incarichi inutili e 

soprattutto «non in linea con la normativa interna sul ciclo passivo di spesa», gli 
sprechi nella gestione degli immobili. 
  

SALVATORE ROSSI IGNAZIO VISCO 

 

Tra i principali addebiti al presidente e ai due vice cô¯ poi il mancato rispetto della 
delibera sulla riduzione degli emolumenti, ma pure la scelta di non proporre ai soci 

çlôunica offerta giuridicamente rilevante presentata dalla Popolare di Vicenza di un 
euro per azione, estesa al 90 per cento del pacchetto azionario».  

 
Secondo gli ispettori ciò «ha lasciato inevasa la richiesta della Vigilanza di 

realizzare un processo di integrazione con un partner di elevato ñstandingò e non 
ha portato a tempestive ed efficaci iniziative per una soluzione alternativa». 

http://www.dagospia.com/mediagallery/Dago_fotogallery-152807/749951.htm
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PROTESTA DEI RISPARMIATORI 
  

 
STIPENDI, PREMI, BUONUSCITE 

I conti erano in profondo rosso ma questo non ha impedito al consiglio di 
amministrazione di autorizzare pagamenti faraonici ai manager, nonostante ci 

fosse un esplicito divieto.  
Al punto 6 delle contestazioni gli ispettori scrivono: «Non si è tenuto conto del 

ñdocumento sulle politiche di remunerazione e incentivazioneò approvato 
dallôassemblea dei soci nel maggio 2014 che non consentiva la corresponsione di 

alcuna forma di incentivazione al ñpersonale pi½ rilevanteòè.  
Ancor pi½ grave ¯ la denuncia contenuta al punto 8 dove fra lôaltro si rimarca 

lôesito di un audit concluso il 28 gennaio 2015 sui contratti consulenza che 
evidenziava proprio i «comportamenti anomali» degli organi amministrativi. 

  

PROTESTA DEI RISPARMIATORI 

 

Il quadro delineato da Bankitalia mostra come in tutti i settori non si sia 
intervenuto in maniera adeguata e sottolinea quanto grave sia il fatto che queste 

mancanze abbiano riguardato in modo particolare «le strutture deputate alla 
gestione del credito deteriorato che non hanno fronteggiato lôimponente crescita 

delle partite anomale». 
 Tra gli esempi pi½ clamorosi citati nellôatto di incolpazione cô¯ quello degli 

«indicatori di performance» relativi alle sofferenze «risultati ampiamente al di 
sotto degli standard di mercato in particolare per i tassi di recupero del credito che 

nel giugno 2014 erano pari a 1,3 per cento anziché 3,5 per cento». 
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PROTESTE CONTRO BANCA ETRURIA 
 

LE FIDEJUSSIONI «SCOPERTE» 
 

Accusano gli ispettori: çDallôanalisi di un campione di 103 ñsofferenzeò classificate 
tra settembre 2013 e lo stesso mese del 2014 emergono le seguenti anomalie: le 

garanzie consortili sono risultate non attivabili nel 23 per cento dei casi a motivo 
del mancato pagamento delle commissioni o del mancato invio di lettere di messa 

in mora; le fidejussioni rilasciate dai garanti, nel 91 per cento dei casi erano prive 
di efficacia ai fini del recupero, anche a causa della mancanza di monitoraggio sui 

beni degli stessi». 
 

RENZI CON IL PADRE SUO E  BOSCHI E ROSI DI 

BANCA ETRURIA STILE AMICI MIEI 
  

Mancavano i controlli, mancava pure la volontà di recuperare - nei pochi casi in cui 
ciò era possibile - il denaro uscito dalle casse di Etruria.  

E cos³, anche per quanto riguardava ñle cause di minor importoò, çnonostante 
lôassegnazione a un ufficio che avrebbe dovuto garantire una maggiore 

tempestività nelle azioni di recupero, ha fatto registrare invece un ritardo medio di 
circa tre mesi nella lavorazione delle pratiche dal momento della classificazione». 

 
  

fsarzanini@corriere.it 
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Elio Lannutti <https://www.facebook.com/elio.lannutti?fref=nf> 

9 gennaio alle ore 14:41  

<https://www.facebook.com/elio.lannutti/posts/10205798093455169  

1.   

Altro 

2. Elio Lannutti  @ElioLannutti    

BANCA #ETRURIA: CON ‗BPVI DI ELEVATO STANDING‘, IL DELIRIO DI BANKITALIA E 

VIGILANZA. ADUSBEF,FEDERCONSUMATORI... http:/ /fb.me/2pK4rGtCD  

  

Altro 

 

 

Elio Lannutti 

20 ore fa · Roma ·  

BANCA  # ETRURIA : CON óBPVI DI ELEVATO STANDINGô, IL DELIRIO DI 
BANKITALIA E VIGILANZA. ADUSBEF,FEDERCONSUMATORI CHIEDONO 
DI ACCERTARE EVIDENTI RESPONSABILITAô PENALI DI  # BANKITALIA  

 

La gestione clientelare del credito e del risparmio della Banca Popolare dellôEtruria e del 
Lazio, non ¯ arrivata allôimprovviso come un fulmine a ciel sereno, ma si è deteriorata negli 
anni, sotto gli occhi disattenti della Banca dôItalia, che seppur informata a partire dal 2009 
almeno da un consigliere del cda Rossano Soldini, con le dimissioni ed il plateale acquisto 
di intere pagine dei giornali locali il 23.10.2009 per denunciare gli illeciti, non ha preso 
alcun serio provvedimento per contrastare tale scellerata gestione creditizia. 
 

Che Banca Etruria avesse erogato amicali crediti allegri, fidi incauti e linee di credito 
personali fino 20 milioni di euro, cui avrebbero avuto diritto i membri dei cda fino al 2012, 
era stata denunciato da Rossano Soldini, membro del cda di Banca Etruria che si dimise il 
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23 ottobre.2009 pochi giorni prima dell' assemblea, che defenestrò l'ex padre padrone Elio 
Faralli a vantaggio di Giuseppe Fornasari.  

 
Soldini ha inoltre dichiarato in una intervista, di aver motivato la sua decisione 
direttamente a palazzo Koch, spiegando a Bankitalia che c'erano consiglieri di 
amministrazione, sia di Arezzo che fuori, con linee di credito aperte fino a 250 milioni, tanti 
di quei soldi-profetizzava- che non sarebbero mai più tornati indietro. Soldini, tra l' altro, 
acquistò all' epoca, spazi pubblicitari per motivare ai soci la sua clamorosa uscita.  
Cosa ha fatto la Banca d'Italia per accertare con atti ispettivi, quella gestione spericolata 
del credito e del risparmio, che portò la procura di Arezzo, guidata da Roberto Rossi, ad 
avviare solo nel 2013 una inchiesta, dopo una tardiva ispezione, che vede indagati per 
falso in bilancio l'allora direttore della banca Giuseppe Fornasari, l' ex direttore generale 
Luca Bronchi, il dirigente David Canestri, ed altri manager della banca ? Soltanto dopo le 
due ispezioni di Bankitalia, nel 2012 e nel 2014, la popolare dell' Etruria e del Lazio è stata 
multata di 2,54 milioni di euro per "violazioni delle disposizioni sulla governance, carenze 
nell' organizzazione e nei controlli interni, nella gestione e nel controllo del credito, 
violazioni in materia di trasparenza. 
 

Oggi la Banca dôItalia, che Adusbef e Federconsumatori hanno denunciato alle Procure 
della Repubblica, chiedendo di fare piena luce su un operato quantomeno collusivo, tenta 
di cambiare le carte in tavola, con mistificazioni deliranti, che lasciano però trasparire 
quale sia stato il grado di ingerenza nelle politiche creditizie fondate su esclusivi rapporti 
amicali, volte a premiare banche óamicheô, le cui gestioni scellerate dovevano essere 
ripianate da banche con i conti in ordine, come la Bene Banca Vacienna , commissariata 
per puntellare la Banca Popolare di Vicenza dellôamico Zonin a corto di liquidit¨. 
 

Come nel capitolo tragicomico, una vera e propria confessione postuma del rapporto 
ispettivo di Bankitalia sulla Banca Etruria, che deve far scattare urgenti incriminazioni, 
riguardante la mancata aggregazione con Popolare di Vicenza. Bankitalia accusa infatti gli 
ex vertici di non aver proposto ai soci di valutare "l'unica offerta giuridicamente rilevante" 
quella "presentata dalla Banca Popolare di Vicenza di 1 euro per azione estesa al 90 per 
cento del pacchetto azionario".  
 

Per gli ispettori questo atteggiamento "ha lasciato inevasa la richiesta della Vigilanza di 
realizzare un processo di integrazione con un partner di elevato 'standing' e non ha portato 
a tempestive ed efficaci iniziative per una soluzione alternativa". Che la decotta (e protetta 
da Bankitalia) Banca Popolare di Vicenza (tra aumenti di capitale, perdite e svalutazioni 
delle azioni illiquide, ha bruciato oltre 6 mld di euro, messa peggio di altre), indagata da 
molteplici Procure per truffa ed altri gravi reati a danno di 117.000 azionisti, fosse un 
partner di óelevato standing, oltre ad essere una menzogna, è la prova provata di una 
complicità, che deve essere urgentemente smascherata dai magistrati inquirenti. 

 

Elio Lannutti (Adusbef) ï Rosario Trefiletti (Federconsumatori) 
Roma, 9.1.2015 
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9.01.2016 

 

ROMA. Con provvedimento dell‘11 febbraio 2015, venne commissariata la Banca 

Popolare dell‘Etruria con la Banca d‘Italia che nominò commissari straordinari i 

soliti fiduciari (Riccardo Sora indagato dalla Procura di Rimini) e Antonio Pironti;  

mentre Paola Leone, Silvio Martuccelli e Gaetano Maria Giovanni Presti vennero 

insediati nel Comitato di Sorveglianza.   

La procedura di amministrazione straordinaria, sotto la supervisione di Bankitalia- 

recitò la consueta velina-, avrà il compito di ―condurre l‘attività aziendale secondo 
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criteri di sana e prudente gestione e di individuare le iniziative necessarie per il 

superamento della crisi aziendale‖. 

 

Non è dato sapere quali iniziative abbiano assunto i commissari Sora e Pironti, 

consueti fiduciari di Bankitalia, in questa (come in altre) gestione commissariale per 

superare la crisi, ma nel caso di Banca Etruria, emergono fatti penalmente rilevanti 

a danno dei risparmiatori espropriati dal decreto del Governo 22.11.2015, che 

Adusbef e Federconsumatori hanno segnalato alle Procure, in aggiunta alla raffica 

degli altri esposti denunce, inviati anche ad Arezzo. 

Fino al 2014 la Popolare dell‘Etruria era stata gestita dallo storico presidente 

Giuseppe Fornasari. Al momento del commissariamento, l‘11 febbraio 2015, 

presidente dell‘istituto era Lorenzo Rosi, con vicepresidenti Pier Luigi Boschi — 

padre del ministro delle Riforme Maria Elena Boschi — e Alfredo Berni; il direttore 

generale era Daniele Cabiati, subentrato nell‘agosto 2014 a Luca Bronchi. 

 

Come risulta da notizie di stampa –allegate negli esposti-  il 5 febbraio 2015, sul 

tavolo dell‘allora presidente di Banca Etruria, Lorenzo Rosi, arrivò una richiesta di 

un Fondo di investimento inglese, Anacap, per l‘avvio di ‗due diligence‘ sui crediti 

del gruppo, con la proposta di acquistare tutte le sofferenze, circa 2 miliardi di euro, 

ad un prezzo tra il 28 ed il 32% del valore nominale, con la disponibilità ad entrare 

nel capitale dell‘Istituto e la partecipazione ad un successivo aumento di capitale.   

 

Anacap, tra il 2014 ed il 2015, grazie ai buoni uffici di banca Imi, aveva già 

acquistato circa 6 miliardi di sofferenze bancarie, buona parte, 3 miliardi  da 

Unicredit. 

 

Il valore minimo dato quindi da Anacap ai 2 miliardi di sofferenze di Banca Etruria, 

era nel febbraio scorso, di 560 milioni di euro, un prezzo svilito dalle valutazioni di 

Bankitalia, che non si degna neppure di comunicare, come sarebbe doveroso,  a 

quali perizie abbia fatto ricorso, per valutare le sofferenze di CariChieti, 

CariFerrara, Banca Marche e Banca Etruria, il 17,4 %, facendo così perdere 

soltanto ai risparmiatori truffati di Banca Etruria, ben 212 milioni di euro, nell‘ipotesi 

della forchetta minima del prezzo offerto. 

 

 

La deferenza dei magistrati verso Bankitalia ed i fiduciari nominati, che riescono a 

peggiorare in molti casi le crisi bancarie invece di migliorale (come si può 

oggettivamente rilevare nei casi di Banca Marche, Banca Etruria, 

CariChieti,CariFerrara), deve finire.  

 

Perciò Adusbef e Federconsumatori, negli esposti denunce depositati oggi, hanno 

chiesto di verificare i comportamenti dei commissari, nel caso di specie di Banca 

Etruria (in particolare di Riccardo Sora), che hanno cestinato l‘offerta di un fondo 

estero sulle sofferenze, che se accolta e diligentemente valutata, avrebbe 

consentito un esito diverso, rinnovando richieste di perizie super-partes sulle 



sofferenze delle 4 banche, svilite al 17,4, con effetto domino sulle sofferenze di 

sistema. 

 

 

 

Elio Lannutti (Adusbef) – Rosario Trefiletti (Federconsumatori) 


